PREFAZIONE

Il mondo dell’Artigianato, visto in senso lato e progressista, ha sempre costituito un pilastro della tenuta economica e morale del nostro Paese.

Osannato per creatività e stile è, purtroppo, spesso misconosciuto nelle reali funzioni che svolge al servizio della società.

Il presente documento, frutto di una lavoro di gruppo, vuole rappresentare l’Artigianato nella sua veste più naturale, avendo analizzato, con scrupolosa meticolosità, i mali che ne affliggono la crescita e le prospettive di sviluppo occupazionale.

Molto spesso, infatti, i discorsi sull’occupazione si dibattono in ogni ambiente, nel tentativo di arginarne il dilagare.

Purtroppo, in realtà, avviene sovente che l’interlocutore di turno si trincera in argomentazioni di competenza, ed il ritornello si ripete, raggiungendo il vertice per finire nel vuoto.

Per questo ci si augura che questo progetto non venga disatteso, ma trovi nel suo cammino il sostegno necessario e la considerazione che merita.

Le proposte contenute in esso pongono le basi, volta a garantire la perpetuazione  di  tradizionali e prestigiose attività dell’Artigianato Artistico, di Produzione e di Servizio.

Vengono evidenziate le lacune rilevate nei progetti di legge sulla Formazione Professionale del Settore e viene,  inoltre, manifestata la necessità di sviluppare, in una visione più aderente ai nostri giorni, il discorso della “SCUOLA BOTTEGA”, che con sentirebbe ai giovani di conseguire una qualificazione professionale e culturale tale da garantire loro un immediato inserimento nel mondo del lavoro e della produzione.

Lo sia affida pertanto nella mani delle forze politiche, amministrative e sociali delle quali ci sia aspetta che nulle venga tralasciato per creare un avvenire migliore a nostri figli.

Emilio Gaeta

SOMMARIO

Obiettivo di questa ricerca è la verifica, su basi concrete, confortata dati reali, dalle necessità/possibilità dell’Artigianato di costituire veicolo occupazionale nell’ambito provinciale.

L’esposizione delle modalità attraverso le quali potrebbe estrinsecarsi tale possibilità  costituisce il supporto della “Proposta”.

La ricerca e la verifica sono state estese al territorio provinciale, nell’intento di ottenere il più completo ed attendibile “quorum” di dati e sono state rivolte ad acquisire cognizioni, non per “sentito dire”, circa la situazione in merito a:
a - disoccupazione giovanile;

b - scuola che definiremo di stato;

c - formazione professionale;

d - artigianato.

Alla luce dei dati emersi, elaborati in quello che è sembrato un felice connubio di esperienze e conoscenza diversificate, è scaturita una proposta,  non partigiana, bensì  la più obiettiva possibile, circa la eventualità di poter contribuire a risolvere( non si presume di poter cancellare con un colpo di spugna carene a volte ataviche)il duplice problema dell’occupazione e dell’Artigianato che, invero, per la nostra Provincia ed allo stato attuale, si ritiene il più valido veicolo occupazionale.

In rapida carrellata si espongono i punti più salienti della ricerca e della proposta, i tratti di maggiore interesse.

La disoccupazione, in particolare quella giovanile, costituisce ad oggi, problema a carattere europeo; ne fa fede l’interesse che  alla stessa hanno rivolto le nazioni comunitarie che, nel 78, ad Elsinore, protagonista il Governo danese, organizzavano un meeting, le cui conclusioni, riportate in pubblicazione, evidenziavano un fattore comune.: estraneità dei giovani nei confronti del lavoro, emarginazione degli stressi da qualsivoglia conoscenza dell’attività lavorativa.

Questi fattori, in gran parte imputabili ad un rigido diaframma tra le istituzioni scolastich1e ed il mondo del lavoro, troppo spesso contribuiscono ad approfondire il malinteso sorto tra occupazione intellettuale, ritenuta gratificante, ed occupazione manuale, in subordine.

Scelta educativa, questa quanto mai infelice in un Paese come il nostro, caratterizzato dalla dilagante disoccupazione intellettuale.
Ne è sembrato che la Formazione Professionale, così come è strutturata, posa assolvere al compito di superare le citate conflittualità.

Senza entrare in sterili polemiche circa le disfunzioni, le carenze, possiamo ad oggi affermare che , alme1no per quanto concerne l’Artigianato, poco o nulle è stato conseguito attraverso la Formazione Professionale alla quale è stato rivolto questo preciso addebito.

NON QUALIFICA

E qui riaffiora l’accusa di sempre: anch’essa è, al pari, di altre istituzione scolastica, avulsa dal mondo del lavoro, inadeguata.

Da quanto esposto risulta che l’Artigianato è anch’esso caratterizzato da precarietà, provvisorietà. Spesso è inteso come mezzo di sopravvivenza, in attesa di altro; solo a volta, quale conseguimento di professionalità.

Ad aggravare tale stato interviene il naturale senso di insicurezza  nei confronti di scelte di libera attività, l’interpretazione in  materia di conduzione aziendale, il miraggio di un posto fisso.

Le conseguenze sono: il vanificarsi di anni di lavoro per acquisire professionalità, perdita di forze lavorative, impoverimento di capacità  produttive, lavoro nero.

In tali condizioni si ritiene che poco possa conseguirsi, intervenendo sull’attuale tessuto dell’Artigianato.

La proposta si rivolge essenzialmente alla nuove leve, con l’intento precipuo dio colmare le carenze educative di oggi, tramite una scuola rivitalizzante, che ponga in relazione la dinamica delle attività artigiane con le modalità dello sviluppo socio/economico, pur salvaguardandone la spontanea creatività.

Veicolo, a tal fine, è pur sempre la Formazione Professionale, ma una Formazione professionale che qualifichi, che si articoli  in tempi, materie di insegnamento teorico/pratico le più aderenti ai nuovi modelli di sviluppo economico, si da costituire un pone tra il momento educativo e quello  partecipativo del lavoro.

Ing, Silvano de Vaederdicis

DISOCCUAOZIONE GIOVANILE

Il problema della disoccupazione giovanile è necessariamente assunto, nel nostro  territorio, ad importanza rilevante.

Secondo rilievi effettuati dallo ISTAT, nel primo semestre 1977, su oltre un milione e mezzo di disoccupati, circa  un milione erano giovani in età dai quindici ai ventinove anni.

Studi più recenti circa questo fenomeno,  fanno registrare un costante e progressivo aumento, negli ultimi anni, dei disoccupati in età giovanile sul totale dei disoccupati.

Tale situazione si è imposta, altresì, all’attenzione del lavoratore che, nell’anno 1977, ha approntato una legge. La n “285”, approvata il 1° giungo 1977 e successive modificazioni, con ambito di applicazione triennale.

Ma, dal semplice esame delle situazioni di fatto, passiamo alla analisi delle cause che hanno maggiormente contribuito  al verificarsi di tale  fenomeno.

Molto probabilmente, il problema della disoccupazione giovanile, più immediatamente ricollegarsi a quello della scelta professionale, che è di rilevante importanza sociale, investendo lo sviluppo stesso della società.

Nel nostro Paese, la scelta professionale si effettua a due livelli:

a) al termine della scuola di  base,

b) al temine delle scuole secondarie superiori.


Detta scelta è ancora quasi del tutto abbandonata al giovane o ai suoi genitori, i quali decidono seguendo o le proprie aspirazioni o la tradizione familiare o l’opportunità e le possibilità del momento.

D’altra parte la società e la scuola fanno poco per aiutare  i giovani ed i genitori, spesso non ade1guendo le attuali specializzazioni professionali all’evoluzione del sistema economico/produttivo, con la mancanza di collegamento della struttura scolastica alle esigenze della crescita produttiva ed ai modelli dell’economia.

Non è, infatti, possibile effettuare scelte razionali senza avere sviluppato almeno una sufficiente conoscenza di quello che si va a scegliere.

La scuola, purtroppo, ignora ancora quasi del tutto il problema della scelta e della disoccupazione e, di conseguenza, non può che ignorare le ripercussioni della mancata soluzione dei due problemi, sia a livelli individuale che sociale.

E’ stato rilavato che  “l’area giovanile”  ‘è caratterizzata da emarginazione rispetto alla part4ecipazioone al lavoro.

Tale emarginazione indica una situazione di “estraneità” dei giovani rispetto all’esperienza lavorativa, in quanto per tanti di essi il lavoro costituisce una realtà completamente sconosciuta.

I giovani, poi, che hanno una qualche esperienza professionale, molto spesso partecipano al lavoro in condizioni di precarietà, stagionalità, o addirittura, occasionalità.

L’emarginazione, a sua volta,. Provoca conseguenze a livello di comportamenti, quali disoccupazione giustificata o incoraggiata, la ricerca di sicurezza nel lavoro(un posto qualsiasi),la disincentivazione  dell’istruzione.

La soluzione dei suddetti problemi è legata a precise condizioni:

· di carattere strutturale., quali ad esempio: una concezione del lavoro e della professione diversa ed alternativa da quella tradizionale  ed un diversa concezione del concetto di formazione e scuola;

· di carattere funzionale, quali una programmazione educative che utilizzi le risorse le  strutture lavorative del territorio , la diffusione della educazione cooperative, eccetera.

Il lavoro e la professione devono costituire l’espressione e la dimensione sociale della personalità ed il veicolo della comunicazione, della interazione  e della partecipazione sociale.

Il senso partecipativo  del lavoro restituisce all’uomo la soddisfazione del fare.

Il profitto che scaturisce dal lavoro non coincide e non deve coincidere con l’aumento della produzione per l’interesse individuale, ma coincide, invece, con la crescita del lavoratore in simbiosi con la crescita della società; la competizione si trasforma in solidarietà e collaborazione.

Il lavoro, infime, nella prospettiva operativa, si concretizza in forme di comportamento tecnico/esecutive in vista della realizzazione di un obiettivo.

La divisione sociale del lavoro in intellettuale e manuale va, dunque, considerata come una divisione arbitraria, risultato  di condizionamenti socio/culturali da cui occorre liberassi.

L’era tecnologica ha trasformato le caratteristiche del lavoro, per cui non si può parlare di lavoro puramente fisico o esecutivo. In ogni lavoro, è stato dimostrato, è il pensiero che lavora, spesso da una motivazione, mentre operazioni che possono essere mentali o concrete.

E’ pur vero che, purtroppo, continua a sopravvivere la tradizionale frattura, a carattere gerarchico, nel concetto di formazione, di cultura e di scuole, con la distinzione tra obiettivi formativi ed obiettivi professionali, tra cultura di èlite e cultura di messa, tra scuola umanistica e scuola professionale, privilegiando la   dimensione intellettuale  e considerando subalterna quella professionale.

Viene considerata, addirittura autentica la cultura disinteressata, fondata sulla “capacità di parlare2 e non autentica  e quindi non cultura, tutto ciò che si basa sulla “capacità di fare”.

In antitesi  a questo tradizionale, è orami tempo che emerga un nuovo concetto di formazione, in base al quale l’individuo  si forma nella misura in cui trasforma le sue disposizioni in capacità e si appropria degli strumenti per poterle usare socialmente.

Questo nuovo concetto considera la cultura un rapporto attivo ed operativo con le realtà naturali e sociali in cui viviamo, per cui anche la manualità, l’operatività, le capacità tecnologica sono cultura, senza distinzione tra  obiettivi formali ed obiettivi professionali.

La scuola diviene uno di luoghi dove si realizzano alcune fasi importanti di questo processo, trasformandosi da scuola depositarie di un sapere costituito e codificato da trasmettere, in scuola problematizzante  di un sapere da scoprire continuamente, legato allo sviluppo sociale  e alo sviluppo della produzione.

La professione, in conseguenza, emerge  progressivamente dallo sviluppo della professionalità  nell’ambito della scuole, perfezionandosi nei Centri di Formazione,, in perenne simbiosi con la scuola ed il mondo produttivo, alimentandosi giorno per giorno con la soluzione di problemi che si sperimentano sul posto di lavoro

FORMAZIONE PROFESSIONALE

Alla fine di settembre del 1978 ad Elsinore, organizzata dal Governo danese e dalla Commissione della CEE si è tenuta una conferenza, presenti i rappresentati dei Ministeri della Pubblica Istruzione e del Lavoro dei nove Paesi  Membri , sul tema della collaborazione tra il settore formativo ed il settore produttivo, in relazione alla disoccupazione giovanile.

I lavori della con conferenza si sono polarizzati intorno a due documenti, presentati rispettivamente dal Governo danese e dalla Commissione Istruzione CEE,. Di cui si riportano brevemente le argomentazioni, apparse più significative.

Documento danese: in Danimarca la lotta contro la disoccupazione giovanile è iniziata nella  primavera del ’75, quando fu varata une serie di attività sul piano prevalentemente della formazione. Tali attività dovevano essere avviate e condotte a livello locale, muovendo dalle valutazioni fatte circa le particolari necessità dei singoli Comuni.

Il Ministero della Pubblica Istruzione ha, inoltre, costituito una serie di comitati di contatto che si occupano rispettivamente delle attività di formazione ed informazione per i giovani ed dei corsi per i giovani disoccupati, nonché della creazione di posti speciali per tirocinanti ed apprendisti.

Il compito di questi comitati è di controllare i vari provvedimenti, assicurare uno scambio costante di idee e di esperienze, nonché aiutare  ad organizzare le varie attività.

I comitati sono costituiti da rappresentanti delle organizzazioni comunali, delle varie associazioni scolastiche, delle organizzazioni professionali.

Attraverso l’ausilio di tali istituzioni, si è quindi proceduto alla formazione di una strategia di intervento, i cui punti essenziali possono essere così riassunti:

a)potenziamento dell’orientamento scolastico e professionale;

b)accertamento che il sistema di formazione esistente sia utilizzato al massimo grado, anche stimolando i giovani mediante speciali sussidi;

c)istituzione su piano locale di forme di insegnamento nuove, attraverso esperimenti con programmi combinati di insegnamento e di produzione.

Lo scopo è di dare mediante una combinazione di insegnamento e di lavoro  produttivo la conoscenza pratica e teorica di condizioni concrete che sono importanti per partecipare alla vita professionale, accrescendo contemporaneamente  la comprensione generale di quanto accade nella società.

Documento comunitario: il documento comunitario parte da un’analisi realistica della pur necessaria collaborazione tra le autorità preposte all’istruzione e quelle proposte ai problemi occupazionali.

Distinte strutture ministeriali implicano responsabilità distinte.

L’organizzazione, le procedure di consultazione, la disponibilità e gli accordo relativi  presentano impostazioni diverse.

Ma al di là di queste difficoltà  è fin troppo evidente che il carattere strutturale delle crisi economica impone che le misure a breve termine,  concernenti esclusivamente i disoccupati, si trasformano in una nuova pianificazione e a medio e lungo termine per tutto il gruppo di età.

Gli obiettivi educativi ed occupazionali devono, quindi, essere inseriti nel contesto generale della politica socio/economica.

Da quanto innanzi premesso, emerge come determinati squilibri siano di fatto  non circoscritti e registrati nell’ambito dell’intera Comunità Economica Europea.

Il nostro Paese, d’altronde, ha legiferato in materia, compiendo analisi di individuazione di problematiche e di impostesi risolutive di portata senza dubbio pari  alle legislazioni di questi paesi, se non addirittura superiori in talune affermazioni di principio ed in quanto ad indirizzi nuovi.

La legge 21 12 1978 n. 845, nel regolare, infatti, i principi guida ai quali le Regioni devono ispirarsi nel legiferare in materie di Formazione Professionale, fa espresso richiamo agli articoli 3, 4, 35 e 38 della Costituzione, in attuazione dei quali le iniziative della Formazione professionale vanno considerate come volte “all’evoluzione delle organizzazione del lavoro in armonia con il progresso scientifico e tecnologico”.

E’ immediato ravvisare l’impegno che traspare da simile enunciazione, sia sul piano ideale che di principio.

La Formazione Professionale,. Sottratta al limbo dell’anonimato, per divenire  “strumento della politica attiva del lavoro”, perla realizzazione, cioè, di quelle condizioni che consentono  la rimozione degli “ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e la uguaglianza  dei cittadini, impediscono il piano sviluppo della persona umana e la effettiva partecipazione di tutti i lavoratori alla  organizzazione politica, economica e sociale del paese”(articolo 3, IV comma Costituzione).

E la legge regionale 12.10.1978 n° 54 è in sostanziale assonanza con quanto sin qui esposto, le aspirazioni e le finalità, infatti, compiutamente formulate dall’articolo 1, paiono volta a garantire un effettivo  rapporto tra realtà produttiva e scelte in materia di Formazione , tra Formazione stessa ed il conseguimento di nuovi livelli qualitativi del lavoro..

D’altra parte, beni individuati appaiono gli strumenti di politica organizzativa.

Si pensi al modello organizzativo gestionale della attività di formazione professionale, che si avvale delle strutture pubbliche esistenti, nonché delle strutture di Enti terzi che rispondano ai requisiti richiesi dall’articolo 5/legge n° 845/1978 ed articolo 20 legge regionale n° 54/78 che s’incentra sul principio della essenzialità dei corsi, sull’ipotesi di alternanza scuola/lavoro e sul tirocinio praticato.

Non va, d’altra parte, sottaciuto che talune direttive espresse dalla legge cornice e sostanzialmente recepite dalla legge regionale attendono i necessari e conseguenti sviluppo, atti a rendere operativo il collegamento tra l’Ente  territoriale e gli Uffici periferici dello Stato(Uffici Provinciali del Lavoro, Distretti  Scolastici, Provveditorato agli Srudi9, nonché a coordinare tra di loro le previste strutture di ricerca, rilevazione periodica dell’andamento del mercato del lavoro, di nuove esigenze ed esperienze formative, dal raccordo delle iniziative di formazione con gli  “obiettivi della programmazione economia nazionale, regionale e comprensoriale, da effettuarsi in collaborazione con le Amministrazioni dello Stato e il concorso delle forze sociali”(articolo 3/legge n° 845/78).


Ma, dal quadro generale, senz’altro lungimirante per la configurazione di ciò che dovrebbe costituire  per il Paese la Formazione Professionale, è ormai opportuno volgere uno sguardo obiettivo a  quello che è la realtà della Formazione Professionale, con particolare riferimento alla sua utenza, agli indirizzi, ai risultati  conseguiti nel corso degli anni 70.

Elemento primo che si è ritenuto di dover assumere a base dell’analisi è la popolazione frequentante  la scuola pubblica, con particolare riferimento a quella dell’obbligo, e , quindi, in età  da costituire il destinatario naturale di questo tipo di istruzione.

Si ritiene, infatti, che a questa età debba indirizzari la maggiore attenzione, se si finalizza la Formazione Professionale non quale ultimo baluardo  contro la disoccupazione, bensì quale libera scelta operata in età da consentire un normale, proficuo, duraturo e precoce inserimento nel mondo produttivo.

Dal rapporto  sulla situazione sociale italiana, preparata dal CENSIS, emerge chiaramente la tendenza, più volte sottolineata dalle cronache specializzate, a prediligere, da parte dell’utenza scolastica, una scuola alternativa.

Il nascere, crescere e proliferare di scuola private ormai assorbe elevate percentuali di studenti, traendo origine e ragione di essere da un generalizzato stato di insoddisfazione e di disorientamento dell’utenza, che, scoraggiata dalla dilagante disoccupazione intellettuale, chiede alla scuola un più valido contributo  alla risoluzione dei problemi occupazionali.


Particolareggiando ulteriormente l’analisi, che restringeremo all’ambito provinciale, passiamo ad analizzare i dati più significativi delle Tabelle 1_2-3.


Nella provincia di Foggia, nel corso degli anni 1971/80 si sono iscritti alla scuola media dal 1970/71 al 19787/78, 129966 allievi.

Nell’arco dello stesso decennio e precisamente nell’intervallo compreso tra io l1972/73 e il 1979/80 hanno conseguito diploma di licenza media inferiore 94400 allievi. Ciò porta all’immediata considerazione che, mediamente, solo il 72,62% degli allievi ha conseguito il diploma, mentre 35596 allievi, pari al 27,38% vegeta nelle classi intermedie, in attesa, almeno per parte degli stessi, che i raggiunti limiti di età li “liberino2 dall’obbligo scolastico.

Procedendo nell’analisi, se poniamo attenzione  a quanto evidenziato dalla Tabella 3, possiamo agevolmente riscontrare come nell’arco di tempo compreso tra gli anni 1979/71 e 1978/79 si sono  “licenziati” dalla scuola media 99485 allievi, mentre, nel corso degli anni tra il 1978/72 e il 1979/80 si sono iscritti alla media superiore, di qualsiasi ordine, 860232  allievi, in sintesi 13453  giovani, pari al 13,52 del totale dei licenziati, negli anni considerati, non hanno proseguito gli studi presso la Scuola di Stato,, d’altra parte, va considerato che,  a tale livello di studi, il flusso e riflusso di allievi fuori provincia si può considerare reciprocamente compensativo.

E’ pure da sfatare l’opinione corrente di un massiccio slittamento di iscrizioni dall’ordine umanistico a quello tecnico, risultando, le percentuale di iscrizioni in quest’ultimo,  scarsamente oscillante nel corso degli anni 70.

Ciò sta a dimostrare che una vera scelta di indirizzo scolastico da parte dei giovani non c’è; che ad oggi, ancora, le scelte vengono operate con criteri(o meglio con assoluta mancanza di criterio9al quali si è già in precedenza accennato.

Dai dati su esposti si potrebbe, anzi si dovrebbe obiettare che una buona percentuale di giovani, oltre il 20% della popolazione in età scolare, va a confluire in Centri di Formazione , presso i quali acquisire preparazione professionale e conseguente rapido inserimento nel mondo produttivo.

Analizzando, quindi, la situazione nell’ambito della Formazione Professionale.

Nell’arco egli anni che vanno dal 1975  al 1980, come si evince dalla Tabella 4, gli Enti Gestori nei settori secondario e terziario, sono passati da un numero di 23 ad un numero di 52, i corsi concessi sono passati da 1q08 a 158(Tabella 5)

Tra i corsi citati, quelli di Artigianato sono stati, come si evince dalla tabella 6, nell’arco del quinquennio, in numero di 347 su un totale di 522 corsi.

Da tali dati, sulla carta, sembrerebbe che la formazione Professionale costituisca veramente l’anello di congiunzione tra il mondo della scuola e quello del lavoro.

Ipotizzando una frequenza media di 7 allievi per corso, se nella Formazione professionale fossero confluiti, nell’arco del quinquennio, oltre 3500 allievi, sarebbero fugate tutte l perplessità  ed i dubbi  circa la situazione  dei giovani nell’ambito provinciale. Si avrebbe, infatti, nella globalità dei settori, l’inserimento di quel 20% circa di allievi che dovrebbero completare il quadro della popolazione in età scolare e che, frequentando Centri di Formazione Professionale, dovrebbero acquisire preparazione tecnico/pratica, finalizzata ad un rapido inserimento nel mondo del lavoro. La realtà, tuttavia, si presenta ben diversa da quanto potrebbe ravvisarsi ponendo fede a cifre e percentuali in maniera semplicistica.

Approfondendo le indagini, dalla Tabella  7,  nella quale i 347 corsi, concessi nell’ambito dell’Artigianato e nel  quinquennio, sono stati ripartiti per qualifiche, si resta disorientati al momento in cui si cerca di ravvisare un nesso logico, un organico Piano nella ripartizione ed assegnazione dei corsi stressi ripartizione che dovrebbe scaturire da ben meditate analisi in relazione sia al fabbisogno attuale, sia ancor più al modello di  società che si  ipotizza verrà a concretizzarsi nel prossimo futuro.

Ma anche questa che, enunciata , parrebbe verità risolutoria di tutti i mali che affliggono la Formazione Professionale, per non costituire facile dogmatismo, va analizzata e confrontata con la realtà operativa che , quotidianamente, vivono i Centri di Formazione.

In una società in continua evoluzione, infatti, se è chiara ed evidente la esigenza di un obiettiva programmazione che fotografi la realtà e pronostichi le esigenze future , d’altra parte, ove da tale programmazione dovessero scaturire esclusivamente delle indicazioni, che pur costituirebbero valido supporto a chi opera nel settore, sul piano concreto, ben poco si sarebbe conseguito.

Per chiarire, al livello di esemplificazione, quanto esposto, basta chiedersi.: è sufficiente portare a conoscenza dell’Ente Gestore che svolge corsi per la qualificazione in un settore, che definiremo X, che il mercato locale è ormai saturo di operatori di quel settore, che è ormai tempo che si operi una variazione di qualifica, che è necessario attrezzarsi, per gestire corsi di tipo Y, più consono alle esigenze del territorio?

Non va sottovalutato, in un facile discorso di conversione  e riconversione, che l’Ente, almeno in riferimento ad un  numero di qualifiche, ha dovuto affrontare notevoli spese per l’acquisito di costose attrezzature e macchinari, per l’organizzazione di reparti, il tutto ammortizzabile in un lasso di tempo di diversi anni:  ne deriva una naturale, logica resistenza, finalizzata  a mantenere lo “statu quo”.

Non s’intende in questa sede additare al pubblico ludibrio alcuno, ma già oggi, in embrione, si ravvisa una tendenza a frazionare qualifiche, che potrebbero definirsi di carattere generale, in sotto qualifiche, e specializzazioni; tale fenomeno , si ritiene, andrà sempre più acuendosi peri il futuro, traducendosi  in un continuo tentativo di differenziare, superspecializzare, polverizzare le qualifiche a livello di etichette, rischiando sotto l’impulso di un normale istinto di sopravvivenza, la perdita di contatto con la realtà territoriale, a livello dio esigenze.

A subire la  conseguenze di tale stato di cose, sono ed ancora di più saranno i destinatari della Formazione Professionale, gli allievi, in particolare i giovani che si indirizzano a questo tipo di studi fiduciosi, allettati  dalle parole “ALTERNAIVO – RAPIDO INSERIMENTO – QUALIFICAZIONE PROFESIOANLE – AVVWENIRE ASSICURATO”, ignari del fatto che spesso, dietro certi slogan, si cela il vuoto, lo stesso vuoto di fronte al quale si troveranno , ultimato il ciclo di studi. Di qui giungere alla conclusione di considerare la Formazione Professionale quale ulteriore “area di parcheggio” il passo è breve, e di conseguenza, il processo di rigetto inevitabile.

Evidentemente la citata non è l’unica causa delle discrepanze verificatesi nell’ambito della Formazione Professionale, ed essa, concomitanti, vanno additate numerose altre problematiche.


Se è vero che il problema struttale condiziona scelta e durata dei corsi, consumi, docenza, e dopo corso sono aspetti che reclamano attenzione altrettanto urgente e vitale per conseguire il miglior assetto della Formazione Professionale.

Ma, si ripete, quanto non tende a provocare inquisizioni, non viole assolutamente costituire condanne. Ritenere di risolvere i l problema della Formazione Professionale, cancellando dal novero di essa,  sigle e ragioni sociali,  sarebbe un inconcepibile, assurdo spreco di prezioso bagaglio di esperienze e conoscenze delle quali,  viceversa, certamente potranno  scaturire ulteriori analisi,  suggerimenti diversi,  proposte che,  al pari due quella del CONART espone, vanno finalizzate ad un unico obiettivo. Far si che la Formazione Professionale diventi veramente scuola problematizzante  di un sapere da scoprire continuamente, veicolo intimamente legato allo sviluppo sociale ed allo sviluppo della produzione. 

ARTIGIANATO

In Italia “è da considerarsi Impresa Artigiana l’impresa, individuale o societaria, che abbia per scopo la produzione di beni o la prestazione di servizi di natura artistica o usuale e che sia organizzata ed operi con il lavoro professionale, anche manuale del titolare, al quale va la responsabilità piena  dell’Azienda, e con quello dei suoi familiari  e dipendenti, il cui ammontare non può superare i limiti imposti dalla legge”.

La consistenza numerica  delle Imprese Artigiane, specie in alcuni settori, è tale che appare superfluo sottolineare come l’Artigianato debba considerarsi elemento primo e qualificato, atto ad assorbire in maniera preponderante manodopera che , specie nella nostra provincia, trova insufficiente sbocco in altre attività, in quanto il settore industriale non ha raggiunto un grado di espansione tale da competere, dal punto di vista della produttività ed occupazionalità , con altri territori il cui processo di industrializzazione è iniziato con notevole anticipi.

Considerato che la qualifica artigiana dell’impresa viene sancita dall’iscrizione in appositi Albi Provinciali, nel presente studio, perla valutazione delle imprese Artigiane, la fonte e l’Albo anzidetto.

Da tale Albo  è stato, altresì, estratto:

· l’ammontare delle  imprese Artigiane presenti nella Provincia nel decennio 1971-80;

· l’individuazione delle Imprese per settore di attività;

· l’ammontare degli iscritti, per settore di attività, nei Comuni di Foggia, Cerignola, S. Severo, Manfredonia, a livello di campionatura.

Per il reperimento di ulteriori dati, si è adito ad organizzazioni di categoria ed altri enti.

Dall’esame della Tabella 8, dove sono riportati i dati concernenti l’ammontare delle imprese Artigiane iscritte presso la CCIAA nel decennio 1971-80, ci si può immediatamente rendere conto di come, nel corso del periodo considerato, sia avvenuta una stasi, quasi un regresso, in quanto alle 11.382 Imprese presenti al 31 dicembre 1970,. Fanno riscontro le 11.495 presenti al 31.12.1980, in una continua alternanza di iscrizioni e cancellazioni che sono andate a bilanciarsi  nel corso del decennio, creando un diagramma (6) di presenze dall’andamento notevolmente piano.

Alla luce di quanto emerso dalla Tabella 8 esaminata, considerato che non si sono verificate variazioni rilevanti in periodi relativi agli anni nel corso dei quali l’inasprimento di normative  ben precise, in merito ad oneri previdenziali ed assistenziali, ha provocato la cancellazione di iscritti a titoli di “comodo”(ricamatrici, rammendatrici e simili), ci si è posto il quesito: “dato per assunto un regresso nell’attività artigiana in genere, in quali settori esso si è rivelato più sensibile?”.

L’altalena di iscrizioni e cancellazioni emersa dalla Tabella 8, può giustificarsi come normale processo di avvicendamento  per “ricambio” dovuto all’invecchiamento delle leve, o altri fattori hanno contribuito a creare tale anomala situazione? Si è quindi, proceduto ala individuazione dei settori di attività presenti nella provincia  di Foggia ed all’ammontare delle Imprese iscritte al 31 dicembre 1980 per settore, a titolo di campionatura nei Comuni già citati come più rappresentativi, rilevandone altresì la data di iscrizione.

La scelta per la campionatura nei confronti di tali Comuni è stata dettata sia dal presupposto di avere una messe di dati più vasta, sia da quello di effettuare un’indagine nei confronti di un habitat stabile, non corroso da fenomeni di emigrazione.

A confronto di tali tesi, va considerato che tra i 64 Comuni della provincia di Foggia, le presenze nei soli Comuni di Foggia, Cerignola, Manfredonia e San Severo costituiscono il 29% delle presenze dell’intera provincia.

Ora, sulla scorta d dati si  intende non solo individuare le attività in regresso, bensì effettuare una verifica circa il presupposto “ricambio” emerso dalla Tabella 8.

I dati emersi sono  stati raggruppati nelle Tabelle 9 e 10.

Ciò premesso, “leggiamo” quanto emerso dalle Tabelle, cercando, altresì, di spiegarne le ragioni.

Dai dati della Tabella 8, suddetta risulta che, nell’ambito provinciale, nel corso degli anni 1971/80 si sono verificate 10517 iscrizioni e 10.404 cancellazioni dall’Albo.

Assorbendo i quattro comuni presi a campione il 29% della presenze totali, essendo emersa dalla Tabella 10 la percentuale di presenza anno per anno, praticamente paragonabile tra Comune e Comune, si ritiene attendibile estendere tale principio al valore globale provinciale.

Da tale assunto ne deriva che, statisticamente, ne corso degli anni 1971/80, per i Comuni in questione si sono verificati.

· iscrizioni. 29% di (10517) – 3050

· cancellazioni 29% di  (10.404) – 3017

Ma dai dati forniti dalle Tabelle 11.12.1.3.14., si evince una presenza di 1820 iscritti, in riferimento al 31 dicembre 1980.

Ciò sta ad indicare che 1230 unità si sono iscritte e cancellate nel corso del decennio, pari ai 41,00% del totale  di cancellazioni.

Tale dato, nel mentre toglie ogni dubbio circa il supposto ricambio, tesi auspicata, ma che si ritiene del tutto infondata, apre la via ad un’altra, amara ipotesi: l’Artigianato visto come “area di parcheggio”, non intesi come conseguimento  di professionalità, bensì solo quale  strumento di sopravvivenza, in attesa d’altro.

Ma ci si chiede. Dato per assunto che l’industrializzazione, nella provincia di Foggia, non è assurta egli anni 1971/80 a livelli tali da giustificare un travaso di manodopera dalle proporzioni emerse, quel alternativa si è posta, perché i 1200  addetti circa optassero per attività diverse, abbandonando l’Artigianato?

In questo caso non trattasi del problema dei giovani e della scelta professionale, di apprendistato e, quindi, di insufficiente conoscenza delle scelte, di mancanza di collegamento della struttura  scolastica alle esigenze della crescita produttiva; qui si tratta  di operatori adulti che hanno effettuato una scelta e non l’hanno trovata gratificante, perlomeno, hanno riscontato la propria inadeguatezza di fronte ad essa.

Tra le cause di tale situazione possiamo citare.

a)l’atavica frattura a carattere gerarchico  tra cultura di elite e cultura di massa;

b)senso di insicurezza di fronte a scelte di libera attività per le quali il futuro è funzione esclusiva della propria capacità  ed abilità;

c)assoluta impreparazione in materia di conduzione aziendale,

d)miraggio di un posto fisso, semmai dequalificante, ma che comunque garantisca un tranquillo, mediocre vegetare.

Le conseguenze sono. Il vanificarsi ,a volte, di anni di lavoro per acquisire professionalità, perdita dio forze lavorative, impoverimento di capacità produttive, lavoro nero.

D’altra parte, un indagine  esperita presso le aziende pur fiorenti ha evidenziato come tra gli stessi operatori, spesso a livello subcosciente, esistano remore legate ad una serie  di condizionamenti  socio/culturali che privilegiano il lavoro mentale nei confronti del lavoro manuale.

Un elevata percentuale di questi, infatti, preferisce allontanare i propri figli  dai laboratori, indirizzandoli verso corsi   di studio universitario;  a volte la presenza di giovani nelle  aziende paterne assume un carattere punitivo.

Forse essi stessi dovrebbero essere i primi destinatari di un insegnamento decondizionante e, quindi, i convinti assertori del concetto di “cultura  quale apporto attivo con le realtà naturali e sociali, per cui anche la manualità , l’operatività, la capacità tecnologica sono cultura”. Ed è questo uno degli obiettivi che si propone di raggiungere il CONART con il progetto di qualificazione fondato sull’alternanza scuola/lavoro.

Dopo avere esaminato, sia pure succintamente, l’evoluzione delle Imprese Artigiane presenti nella Provincia, passiamo ora ad analizzare la loro distribuzione settoriale, sulla scora dei dati riportati nelle Tabelle 1112.13.14 riferiti al 31 dicembre 80 per i Comuni campioni.

Da detta Tabelle si desume che la maggior parte delle Imprese Artigiane appartiene al settore manufattureiro858,89%), dopo tale ramo vengono quelli relativi a: “costruzione ed installazione di impianti”, con il 22,,01%, “servizi” con il 13,08%, “trasporti ausiliari” con il 5,54% ed ,infine, “l’artigianato rurale misto” con una percentuale minima (0,.48%).

Nell’ambito del settore manifatturiero le classi per le quali la percentuale delle imprese, rispetto al totale del ramo, è dell’ordine del 10% sono solo.

· meccanica,

· legno;

· alimentari ed affini,

· abbigliamento.

Dai dati riportati emerge che alcuni tipi di attività artigianali sono da considerarsi in crisi,, si tratta dei rami “agricoltura” e di diverse attività a carattere “manifatturiero”.

Appare, quindi, essenziale per poter rivitalizzare l’Artigianato, porre in relazione la dinamica delle attività artigiane con le modalità dello sviluppo economico.

Gli interventi, a favore delle imprese non  dovranno, perciò,  preoccuparsi solo dei problemi immediati, quali, ad esempio, la necessità di sostenere il settore per garantire una migliore utilizzazione  delle forze di lavoro locali, ma dovranno, soprattutto,  tenere conto degli obiettivi a lungo termine delle necessità, cioè, di riorganizzare tutto il settore educando le nuove leve, in funzione dei nuovi modelli di sviluppo, tecnicizzandone i processi produttivi e di commercializzazione, senza pur mortificare le spontanea creatività, peculiare caratteristica dell’attività artigianale.

IL CONART E LA FOMAZIONE PROFESSIONALE

Da quanto esposto  nell’analisi che precede, non può non ravvisarsi come l’Artigianato possa costituire ad oggi, veicolo occupazionale nell’ambito provinciale.

I dati raccolti, elaborati in quello che  è sembrato un felice connubio di esperienze e conoscenze diversificate, costituiscono il supporto della “Proposta2; l’esposizione delle modalità secondo le quali potrebbe estrinsecarsi ne costituiscono la sintesi.

Va, inoltre, sottolineato, che la “Proposta2 si rivolge essenzialmente alle nuove leve ed è sorretta dal preciso intento di educarle ad un volto nuovo dell’Artigianato.

Veicolo a tale fine è pur sempre La Formazione Professionale, ma una Formazione Professionale che , realmente qualifichi, che si articoli in tempi, materie di insegnamento le più aderenti alla  realtà operative, che , in sintesi, costituisca un ponte tra il momento educativo e quello partecipativo  del lavoro.

Ma, prima di esplicare le affermazioni su esposte, si ritiene presentare il CONART , le sue finalità , il suo programma, le iniziative in corso.

Il CONART (Consorzio Artigiani del Tavoliere), Cooperativa dio Produzione e Lavoro –fu istituto nell’ambito di un complesso edilizio “VILLAGGIO ARTIGIANI”, ove sono insediate Aziende Artigiane eterogenee per settore di appartenenza.

La sede sociale, ubicata in detta località, definita “Camera dei Mestieri” è stata ultimata nell’anno 1978, con il concorso regionale e si sviluppa su tre piani su una area di mq. 500.

Essa risulta così composta.

Piano terra:
· laboratorio per la lavorazione del ferro e metalli vari;
· laboratorio per la lavorazione della ceramica,
· bar  tavola calda,
· servizi.

Primo piano.

· Salone(mq 225 circa  per la esposizione permanente dei manufatti prodotti ),

· Sala riunioni,

· Ufficio tecnico per la ricerca di mercato , la progettazione e lo studio di arredamento;

· Servizi.

Secondo piano:

· aule scolastiche per lo svolgimento di lezioni tecniche,


· direzione,

· segreteria,

· uffici di consulenza tecnica, fiscale, tributaria ed amministrativa,

· servizi.

Il programma del CONART prevede in particolare.

a)ricerca di mercato,

b)assunzione lavori,

c)commercializzazione della produzione,

d)acquisti collettivi,

e) bottega/scuola;

f)mostra/mercato,

g)servizi sociali,

h)promozione manifestazioni varie,

i)ufficio tecnico commerciale.

Tra le iniziative elencate, in  questo documento si focalizzerà l’attenzione esclusivamente sulla Formazione Professionale (scuola/bottega), il suo iter e le sua finalizzazione.

E’ preliminare sottolineare lo stato di disagio, per chi voglia operare secondo le direttive sancite dalla legge sulla Formazione Professionale, data la reale e notevole  mancanza ormai “istituzionale” di qualsiasi forma di programmazione nazionale e regionale e la conseguente assenza di una politica di raccordo tra settori e fasce di intervento.

Dalla considerazioni predette scaturisce in tutta evidenza una precarietà caratterizzata da:

· mancanza più assoluta di un interlocutore diretto e responsabile;

· difficoltà di inserimento di nuovi progetti;

· aleatorietà circa il conseguimento di una effettiva qualificazione.

Va, altresì, sottolineato quanto positivamente emerso dalla esperienza conseguita in relazione a:
· reali possibilità occupazionali;

· disponibilità delle forze politiche, sindacali e degli Istituti Professionali di Stato;

· collaborazione degli Enti Locali (Comune e Provincia);

· il consenso dell’opinione pubblica.

D’altra parte, a seguito di accurata indagine circa l’andamento delle aziende artigiane insediate nell’ambito provinciale, già dal lontano 1970(vedasi  stralcio pubblicato nel 1971)si rivelò la flessione di alcune attività , la scomparsa di  altre nei settori più tipici dell’Artigianato Artistico, questa  contrazione si va estendendo, in questi ultimi anni, anche ad alcune aree di produzione e di servizio.

Tale circostanza ha indotto a programmare una serie di iniziative che dovrebbero riproporre il recupero di alcuni settori dell’artigianato attraverso l’istituzione di corsi di qualificazione rivolti a giovani disoccupati e, più precipuamente a quelli che, assolti gli impegni relativi alla scuola dell’obbligo, intendono  intraprendere attività lavorativa autonomia, o comunque inserirsi nel mondo del lavoro autonomo.

Alla luce di quanto esposto, si è ritenuto di diversificare la “Proposta” con la individuazione di due progetti ben distinti, caratterizzati da ben definita ed autonoma estrinsecazione;

a)progetto per la qualificazione professionale in settori di attività attualmente estinte o in via di estinzione;

b9progetto di qualificazione fondato sull’alternanza scuole/lavoro.

PROGERTTO A

Tra le attività estinte o in via di estinzione, figurano alcune di elevato valore artistico, un tempo fiorenti nella nostra provincia, quali:

· lavorazione dei metalli preziosi;

· scultura in legno;

· intarsio;

· ebanisteria;

· lavorazione della ceramica;

· lavorazione del ferro battuto e dei metalli vari;

· lavorazione del giunco;

· lavorazione del vetro,

· doratura.

Queste attività, oltre a risultare estremamente gratificanti, assicurano notevoli vantaggi economici, per la sempre crescente richiesta di mercato.

Da tale assunto, il CONART ha allestito inizialmente due laboratori attrezzati, rispettivamente per l’insegnamento della ceramica e per quello del ferro battuto e metalli vari.

Tuttavia, è apparso di immediata problematica(a seguito della esperienza conseguita con i corsi svolti), indirizzare verso le seguenti direttrici:

1) la strutture;

2) la scelta dei corsi;

3) la durata dei corsi;

4) la scelta dei docenti;

5) i consumi;

6) il dopo corso,

la cui corretta impostazione appare vitale per un sano svolgimento e finalizzazione della Formazione Professionale.

LE  STRUTTURE

Appare prioritario far riferimento, per il punto 1, a quanto esposto nell’analizzare la situazione della Formazione Professionale, nell’ambito provinciale,  alle difficoltà oggettive di operare variazioni di qualifiche, in sintesi, alla quale impossibilità, sul piano pratico, di conseguire per molti Enti quella auspicata flessibilità operativa che, invece, dovrebbe costituire precipua caratteristica della Formazione Professionale, dovendo questa continuamente adeguarsi alle mutevoli esigenze di una società in evoluzione.

Indipendentemente da quelle che potrebbero essere le disponibilità economiche del Centro, si ritiene comunque antieconomica ed improduttiva la necessità di rimuovere e rinnovare attrezzature, macchinari, reparti non ammortizzati, per conseguire processi di conversione. Sarebbe, viceversa, auspicabile che l’Ente Regione acquistasse direttamente attrezzature, macchinari, attraverso contratti leasing, affidandone la cura e  gestione agli Enti, per i periodi corsuali.

La possibilità di poter pianificare la  distribuzione e l’uso dei reparti attrezzati su tutto il territorio regionale, consentirebbe un più agevole controllo delle attività di formazione, che in tal caso risulterebbero in misura adeguata alle reali necessità locali,  non disgiunte da concreta possibilità di ammortizzare i detti macchinari. Gli oneri che ne deriverebbero sarebbero del tutto irrisori, se consideriamo che, ad oggi, la voce ammortamento attrezzature e macchinari costituisce un capitolo di spesa a carico regionale.

LA SCELTA DEI CORSI

Per quanto riguarda il punto 2, va evidenziato che la scelta dei corsoi deve scaturire da un attento ed oculato esame  delle possibilità di inserimento futuro e della conseguente remuneratività delle attività proposte.

Tale analisi evidenzierà una gamma di possibilità: si determineranno, quindi, i criteri prioritari sulla scorta  di indagini esperite presso i giovani e sulla disponibilità di attrezzature e locali.

Sarà presa in considerazione  una rotazione nello svolgimento dei corsi, sia al fine di evitare sovrappopolazione  di addetti, sia, ancor più, per verificare sul piano produttivo, la validità delle scelte operate.

LA  DURATA DEI CORSI

Perché i corsi possano garantire reale qualificazione, si ritiene, d’altra parte, necessario  che gli stessi siano a carattere triennale o quadriennale, così come esposto nei programmi allegati.

Pensare di qualificare in tempi ridotti, almeno nell’ambito dell’Artigianato, è da considerare pura utopia, costituendo spesso un inutile sperpero di denaro pubblico.

Tenuto conto, inoltre, della pluralità delle materie di insegnamento contemporaneo nei Piani di Studio, sarebbe auspicabile e plausibile riconoscere gli allievi, al termine del ciclo di apprendimento, la possibilità di conseguire, unitamente al Diploma di Qualificazione, Titolo di Studio equipollente a quello rilasciato da un qualsivoglia altro Istituto Professionale.

L’adozione di tale provvedimento inficerebbe la “psicosi”, purtroppo presente in molti genitori, che vedono nel Titolo di Studio(uno qualsiasi), assolto il proprio dovere tutorio, in maniera si esasperata  da finire essi stessi con l’indirizzo, in perfetta buona fede, i propri figli alle deprecate “aree di parcheggio”, ignorando l’alternativa formativa dio un Artigianato  moderno e responsabile, atto ad assicurare rapido e proficuo inserimento nell’attività produttive.

LA DOCENZA

A latere della durata del periodo di apprendimento, va, altresì, preso in serie considerazione il problema della qualificazione della docenza, che le costituisce il veicolo primo. Così  i docenti dovranno avere reale  capacità ed idoneità così che possano svolgere le mansioni loro affidate il più proficuamente possibile nei confronti degli allievi, unici veri destinatari della Formazione Professionale. Nelle ore di insegnamento teorico/pratico ai docenti dovranno affiancarsi maestri artigiani, di riconosciuta capacità professionale.

CONSUMI

Va qui puntualizzato che la più completa attrezzatura e la più qualificata docenza  non possono garantire un proficuo svolgimento del corso,. Se ad esse non si associa ampia possibilità di far sperimentare agli allievi, senza restrizione alcuna, quando ad essi impartito sul piano teorico, anche sul piano  pratico. La spesa destinata ai consumi va  commisurata  non esclusivamente alle ore di insediamento, bensì soprattutto alle caratteristiche del corso, risultando notevolmente diversificata tale spesa da corso a corso, per motivi oggettivi di corso di materia prima.

Indubbiamente le direttrici che si è cercato di focalizzare non sono le sole condizioni e sufficienti così che si concretizzi  una reale professionalità; si ritiene, tuttavia, che esse costituiscano le baso dalle quali non si può  derogare nello svolgere vera Formazione Professionale.

IL DOPO CORSO

Ma qualificare non è sufficiente; la qualifica in se stressa più risultare, sembra un paradosso, addirittura dannoso, se da essa non fa seguito una identica, forse maggiore, cura di ciò che avverrà “dopo” il corso.

E questo il momento più delicato dell’intero iter, il momento in cui non si può e non si deve abbandonare a se steso il giovane, qualificato ma impreparato e a far fronte da solo ai mille problemi di inserimento nel  mondo produttivo.

Il CONART, a tal fine, intende raggruppare gli allievi  che avranno conseguito la idoneità, in Cooperative di produzione  e lavoro, offrendo alle stesse, d’intesa con l’Amministrazione Comunale, e per la durata di due anni, dei locali definiti “botteghe/parcheggio, curandone lai ricerca di mercato, l’amministrazione, la contabilità e la commercializzazione dei prodotti , allo scopo di favorire l’inizio dell’attività produttiva.

Da parte sua la Regione deve assicurare ad ogni allievo qualificato una  borsa di studio, da erogare a fine corso in misura tale da sopperire alle prime necessità per acquisti  di macchinari e attrezzature, indipendentemente dai contributi previsti attualmente per l’Artigianato.

Va, infatti, considerato che i destinatari di incentivazioni, sono giovani che si qualificano in Centri di Formazione Professionale ove, pur avendo  appreso rudimenti in materia di oneri contributivi e fiscali e di conduzione aziendale, non hanno vissuto i mille problemi che gravitano intorno ad un azienda artigiana relativa ad acquisti, consegne, rapporti con la clientela, adempimenti vari. Far gravare improvvisamente e contemporaneamente tali elementi sull’Azienda nascente, certamente  costituirebbe un grave rischio per la crescita o addirittura per la sopravvivenza delle stessa

PROGETTO B

BOTTEGA/SCUOLA

Per quanto attiene al progetto B, si ritiene opportuno farlo precedere dagli allegati A e B.

Dalla Tabella “A” si rileva la carenza di operai qualificati, considerando il numero medio di addetti per aziende.

I dati su esposti, per quanto limitati alle aziende prese a campione, denunciano un unico denominatore: la mancanza d i apprendisti.

Ciò costituisce la causa prima di una lenta, progressiva contrazione di attività designate ad estinguersi con il naturale invecchiamento delle attuali classi di titolari:

tra i motivi più evidenti di questa realtà figurano, per parere delle categorie:

· il costo delle imposizioni contrattuali circa il trattamento economico per gli apprendisti;

· l’adire da parte delle nuove classi ad un diploma scolastico, conseguito a tutti i costi;

· l’inadeguata preparazione circa la conduzione aziendale, in materia commerciale, riconversione, ricerca di mercato, e soprattutto fiscale e contributiva.

Ci si è dovuti soffermare su queste cause per analizzare meglio il problema e giustificare le ragioni che costituiscono la base della proposta.

Dall’esame della tabella che precede, si evidenzia  che la normativa settoriale non tiene conto del periodo., più o meno lungo., durante il quale per molti mestieri, tipici dell’artigianato, l’apprendista è un semplice spettatore  nell’Azienda, costringendo il Maestro Artigiano ad adottare particolari precauzioni per salvaguardare l’incolumità; ciò senza menzionare i danni che, spesso, causa l’inesperienza del giovane.

Scaturisce ovvia, in tali condizioni, l’unanime riluttanza delle aziende, considerati i costi, a formare  un futuro artigiano.

La dilagante disoccupazione intellettuale ha, d’altra parte, dimostrato come l’adire ad un Diploma, intesi non quale scelta oculata , base culturale, bensì quale inevitabile iter, ha causato progressivo aumento di disoccupazione, allontanando le giovani leve da quelle attività terziarie che, viceversa, garantirebbero precoce e sicuro investimento.

Altro dato di rilievo, confermato dalle rare eccezioni, è costituito dalla inadeguata preparazione alla conduzione aziendale.

Molte attività, infatti, sono scomparse per non aver saputo i titolari trasformare la propria azienda, adeguandola alla realtà economica dei tempi e all’evolversi delle produzioni industriali.

Un esempio, a tal proposito, è costituito dalla presenza nella nostra Provincia, nel corso degli anni trenta, di numerosi terracottai. Questi, con l’avvento dell’acquedotto, videro cessare la richiesta dei tradizionali recipienti e, ritenendo superata questa  attività, chiusero i battenti, senza pensare alle trasformazioni aziendali che avrebbero potuto operare, indirizzandosi ad un diverso mercato.

Identico discorsi è  applicabile ad altre attività, quali la lavorazione del giunco, il carradore, il maniscalco ed altri.

Ancora imputabile alla impreparazione è il verificarsi, oggi più che mai, dell’altalena delle iscrizioni e cancellazioni all’Albo professionale.

Questo fenomeno trae, tra l’altro, la sua origine dalla continua, costante e non sempre giustificata ascesa delle imposizioni fiscali e previdenziali, che, rivolta ad una  platea di artigiani sprovveduti in  materia creditizia, commerciale e tributaria, n causa la cancellazione, favorendo il proliferare di lavoratori abusivi.

Da quanto sopra premesso, appare inevitabile concludere che lo sviluppo del nostro artigianato è intimamente legato alla perpetuazione  di quelle attività tipiche di questa categoria attraverso il veicolo dell’apprendistato, inteso in chiave moderna, tale da ovviare per le future leve ala carenze sopra citate.

D’altra parte, le indagini esperite mostrano la disponibilità degli artigiani ad accettare nelle proprie aziende  apprendisti, qualora si superino le difficoltà summenzionate, principalmente quelle di carattere economico.

Il 95% delle Aziende intervistate, in tali condizioni, ha esplicitamente dichiarato la propria disponibilità ad assumere apprendisti in numero tale da portarne l’incidenza media per azienda ad un valore pari a 2 + 3.

Di qui, una proposta intesa ad arginare il calo preoccupante di addetti in molti settori dell’Artigianato, con la conseguente garanzia che tale progetto può contribuire alla soluzione del problema occupazionale.

Affinché  possa concretizzarsi un tale intervento, occorre.

1) individuare sia i “mestieri” artigianali da incentivare e quelli per la cui continuità sia necessario l’apprendimento nell’ambito dell’impresa artigiana, sia tra le aziende che operano in datti settori, quelle idonee ed interessate;

2) istituire specifici progetto settoriali di formazione, fondati sull’alternanza scuole/lavoro, articolati in attività teoriche e tecno-pratiche, secondo piani e modalità di svolgimento da definire in apposita convenzione;

3) riconoscere alla stessa impresa artigiana la possibilità di costituire Centro  di Formazione , capace idi fornire a i giovani adeguata preparazione imprenditoriale e professionale; in altri termini, all’artigiano va attribuita una funzione formativa che si differenzi da quella conseguibile nell’ambito dei corsi scolastici di tipi tradizionale, per la possibilità di garantire il conseguimento di immediata capacità produttiva.

4) garantire che i piani a carattere teorico, da svolgere in specifici corsi di formazione, costituiscano  supporto e perfezionamento per i giovani apprendisti, e siano articolati in maniera tale da inserire i  discenti nel mondo del lavoro dotato di preparazione tecnica, economica e commerciale, si da fornire un futuro artigiano “completo e responsabile nel suo lavoro”, ma anche in grado di approntare processi di trasformazione aziendale in simbiosi col mutare delle esigenze dell’utenza;

5) prevedere un riconoscimento economico agli stessi apprendisti, a carico regionale, quale dal prospetto in convenzione allagata.

CORSO DI ARTIGIANATO ARTISTICO

PIANO DI STUDI

I corsi si svolgeranno ponendo all’insegnamento delle materia artistico/professionali del settore, non avulse da una base teorica e di cultura generale che costituiranno valido supporto per l’acquisizione più immediata di quelle tecniche e quei mezzi operativi  necessari ad una preparazione che scaturisca da un proficuo connubio tra professionalità ed Artigianato.

I cosi assunti quale campione di indagine si articoleranno in tra sezioni:

· ceramica;

· ferro battuto e metalli vari;

· scultura in legno,

che, per la loro peculiare tipologia e finalità artistica, sono collegati tra di loro da programmi didattici paralleli.

Essi sono a carattere triennale con esame e qualifica finale.

I programmi di insegnamento tenderanno a divenire sempre più qualificanti nel corso del triennio, al fine di potenziare e valorizzare le capacità individuali e rendere più operative e professionali la preparazione dell’allievo.

Si prenderà in considerazione un lavoro di interdisciplinarietà  tra materie dello stesso corso., attraverso un assiduo confronto tra docenti, tanto da assicurare  agli allievi una preparazione unitaria, costituendo ogni materia un tessera di uno stesso mosaico.

Sono in programma ,altresì, visite guidate, allo scopo di sempre più avvicinare l’allievo al momento creativo, a musei, mostre settoriali, aziende, eccetera.

A diploma conseguito l’Ente Gestore  avrà cura dei “dopo corso”, indirizzando l’allievo verso scelte autonome tendenti all’inserimento in Cooperative o Consorzi di produzione e lavoro, con possibilità  di commercializzare i prodotti attraverso l’organizzazione centrale ed altre forme di incentivazione.

MATERIE DI INSEGNAMENTO

Cultura generale e Storia dell’Arte(ciclo completo).

L’inserimento di tale disciplina si propone di far conoscere agli allievi i vari sistemi di organizzazione storico/politico/sociale, collegandoli ad elementi di Storia dell’Arte, tendenti a sviluppare il senso estetico che sarà successivamente tradotto in pratica, attraverso la  materie professionali.

Si darà risalto agli argomenti che più strettamente interessano ciascuna sezione.

Matematica e contabilità (ciclo completo)

L’insegnamento di tale materia servirà all’allievo per impadronirsi delle nozioni più elementari di aritmetica, algebra e geometria, che costituiranno un validi sussidio alla geometria descrittiva, nonché alla tecnologia. A queste lezioni  saranno alternati cenni di contabilità, al fine di fornire all’allievo una base culturale assai utile, quale primordio di una preparazione a carattere amministrativo.

Legislazione del lavoro (terzo livello)

Questa materia tende a far conseguire all’allievo una preparazione specifica sulle leggi e sulle regolamentazioni che tutelano l’attività artigianale.

Disegno geometrico (ciclo completo)

L’insegnamento del Disegno Geometrico ha lo scopo di fornire agli allevi basi teoriche, idonee a consentire  la rappresentazione di oggetti sia in planimetria che in senso spaziale, fornisce, quindi, un valido sussidio alla rappresentazione grafica, oltre che all’insegnamento delle materie professionali.

Disegno professionale (ciclo completo)

Questa materia di propone di far acquisire all’allievo una valida preparazione nelle varie tecniche artistiche circa la meccanica del colore de della grafica, applicata alla ceramica, ai metalli, al legno. Si svilupperà un educazione visiva attraverso esemplificazioni, avvalendosi di esperienze individuali.

L’insegnamento curerà in modo particolare la ricerca dell’impegno sociale dei tale materia , che sarà strettamente collegata alle esercitazioni di laboratorio.

Plastica (ciclo completo)

L’insegnamento della Plastica, fondamentale dal punto di vista formativo., costituendo questa materia cadine, si propone di dare agli allievi una preparazione specifica, fondata sulla chiara consapevolezza plastico7speaziel assai utile e propedeutica al lavoro di laboratorio.

Disegno dal vero (ciclo completo)

Il disegno dal vero avrà un valore formativo, stimolando la partecipazione  degli lievi e travalicando l’ambito ristretto della pratica operativa., intesa come fatto imitativo e passivo.

A tal riguardo l’insegnamento si arricchirà di riferimenti culturali che siano supporto e stimolo ad un esercizio  che presupponga una continua e consapevole verifica dei processi attraverso i quali si realizza l’immagine.

Tecnologia (ciclo completo)

L’insegnamento di questa materia è inteso ad informare gli allievi sulle implicazioni operative e produttive dai principi scientifici, affinché  i discepoli possano acquisire una corretta metodologia di valutazione  delle componenti tecnologiche  delle sezioni in oggetto.

Laboratorio (ciclo completo)

Il laboratorio costituirà la sintesi operativa, la naturale applicazione dei vari insegnamenti teorici e pratici, progressivamente impartiti. Sarà, inoltre, il momento di incontro tra allievo e attrezzature, per far vivere un sorta di reale attività artigianale.

Tecnica di laboratorio (ciclo completo)

Questa disciplina costituisce il tratto d’unione tra Maestro Artigiano e allievo, con possibilità di carpire quei preziosi segreti professionali che completino le capacità operative e di mestiere.

Progettazione (secondo e terzo livello)

L’insegnamento di questa materia dovrà avvalersi di quei mezzi espressivi che l’alunno avrà recepito durante le lezioni di Disegno Geometrico, Disegno dal vero e Disegno professionale, per giungere ad un momento che sintetizzi in fase grafica la tecnica e la creatività . Questo processo dovrà immediatamente precedere la fase esecutiva.

ANALISI DEI COSTI

L’analisi dei costi di seguito riportata,. Tende ad evidenziare, su basi concrete ed attuali, le necessità effettive dell’Ente Gestore in relazione ai consumi.

Per conseguire, infatti, una valida realtà  operativa, qualificante per i discenti, è necessario che, in particolare la pratica di laboratorio si svolga senza restrizioni di sorta, con la più ampia possibilità di sperimentazione.

Per meglio chiarire ed avallare quanto sopra esposto, si fa presente che,  nell’arco delle ora di laboratorio previste nel triennio, saranno realizzati:

· pannelli decorativi a carattere artistico;

· sculture e composizioni plastiche a tutto  tondo in metalli vari, in ceramica ed in legno; ciò sai come frutto  di preventiva progettazione in aula, nel rispetto della creatività e della personalità di ciascun allievo, sia quale momento  imitativo dei manufatti più tradizionali della nostra Provincia.

Va, infine, evidenziato che i conteggi che seguono  sono riferiti  ai costi di mercato relativi all’anno 1981; di conseguenza, l’aumento progressivo del costo del lavoro potrà far subire modifiche ai  costi unitari riportati.

PROGRAMMA ANNO INTEGRATIVO-TIPO

(IV ANNO)

Materie di insegnamento:

· italiano e storia;

· storia dell’arte;

· matematica;

· progettazione;

· diritto;

· consulenza del lavoro.

Tali materie saranno suddivise in orari settimanali di 20 o 24 ore.

FINALITA’ DEI SINGOLI INSEGNAMENTI

ITALIANO E STORIA

Sono materie finalizzate all’acquisizione, da parte dell’allievo, di un linguaggio corretto e scorrevole, utile nei rapporti con l’utenza o con i committenti nonché a fornire loro, profonda conoscenza del nostro passato storico/culturale.

STORIA DELL’ARTE

Questa materia  viene ulteriormente trattata ed approfondita, poiché già è prevista nel  triennio precedente, ma in questo anno integrativo, tratta dell’800 e del 900 fino agli artisti  contemporanei onde poter fornire un quadro completo degli orientamenti artistici nei secoli, fino all’arte contemporanea e alle prospettive future.

MATEMATICA

L’ulteriore apprendimento di questa materia servirà principalmente a fornire al discente la conoscenza di nozioni di matematica finanziaria e attuariale, utile per la continua applicazione in campo commerciale.

PROGETTAZIONE

Questa materia sarà compendio di altri insegnamenti proposti negli anni precedenti, quali: disegno geometrico, disegno dal vero e disegno professionale e che permetterà all’allievo di sviluppare graficamente una propria idea o quella del committente dando la possibilità a quest’ultimo di rendersi conto a priori di come il lavoro o l’oggetto commissionato verrà eseguito.

DIRITTO

Lo studio di tale disciplina, grazie all’apprendimento di alcuni insegnamenti ritenuti più idonei al tipo di preparazione che si intende dare(quali Diritto Pubblico, Civile e Privato, Commerciale, eccetera), nella condizione di poter operare  con più specifica cognizione di causa, in considerazione altresì delle conoscenze che gli deriveranno dall’insegnamento  di consulenza del lavoro.

CONSULENZA DEL LAVORO

Questa materia, darà all’allievo la conoscenza dei diritti e doveri da adempiere  in fase di costituzione ed organizzazione di un ‘azienda artigianale, sia a conduzione strettamente familiare che nel caso di assorbimento di manodopera, nonché dalla tenuta contabile ed amministrativa.

IL “PROGETTO”

Considerazione dell’Architetto Aldo Bonante

Consigliere Comunale

Già Assessore alla PI del Comune di Foggia

Nel collaborare al decollo di questo progetto di ricerca ha cercato di rappresentare il desidero dell’amministrazione comunale teso a dare una risposta significativa alle domande occupazionali che viene dal mondo giovanile di oggi; un appoggio al desiderio degli anziani, nostri concittadini, artigiani, desiderosi  di tramandare la loro esperienza ed arte, accumulate nel tempo,. Per non vanificarle, a dare, infine, in contributo alla tendenza in atto nel  Paese, che cerca il vero senso della cultura nel tessuto medio, in generale, della sua quotidianità, fatta di lavoro, atteggiamenti , socialità, servizio.

Città di Foggia

Mostra dell’Artigianato Artistico

Diploma di benemerenza

Al

1° corso per ceramisti

scuola bottega CONART

L’Assessore alla PI       il sindaco

1979

città di Foggia

mostra dell’Artigianato Artistico

diploma di benemerenza

al

1° corso di ferro battuto

scuola bottega CONART

L’Assessore alla PI   IL SINDACO

Una  scuola perché l’artigianato continui ad essere ancora un ‘arte

Ceramica, ferro battuto, ebanisteria, intarsio e verniciatura le specializzazioni previste

FOGGIA – Artigianato come arte. La ceramica, il ferro battuto., l’intarsio: antichi  tradizionali mestieri,  gelosamente tramandati da padre in figlio,  che spesso hanno dato all’umile artigiano  la dimensione di un vero e proprio artista.- passione, gusto estetico, fantasia,  genio, creatività:  sono gli ingredienti grado di trasformare un modesto  abituale lavoro  in  un attività che rasenta e invade i confini  dell’estro artistico esaltando  la modestia dell’opera quotidiana.

Mestieri antichi come il mondo.  Per i quali occorrono amore, sofferenza.  Per i quali bisogna plasmare l’argilla e sudare  al calore dei forni; attizzare il fuoco delle forge e martellare sulle incudini; scavare nel legno  con la certosina pazienza di Giobbe. Ecco, questo artigiano è un artista con i calli alle mani, che adora il suo mestiere,  che al lavoro comune di tutti i gironi  infonde il calore del suo attaccamento e  luce del suo ingegno.

Nascono così piccoli capolavori, inventati da questi “maestri”. Oggetti che hanno un attivo mercato,  che sono molto richiesti. E, si badi bene, non costituiscono un prodotto solo per  “amatori”. M entrano nel piacere della gente comune, nell’arredamento di tutte la case(anche delle più modeste) e, pertanto,  appartengono alla comunità come forme di “elevazione del lavoro”. Però, quanti dei nostri artigiani  si dedicano ancora a questi  mestieri? E’ noto infatti come in Capitanata sia carente  la produzione di oggetti d’arte,  simboli della più genuina espressione dell’artigianato. ma a che cosa va imputato il progressivo impoverimento? Le forme  espressive di tale artigianato sono oggi purtroppo,  saldamente ancorate non più alla secolare tradizione,  bensì a pochi “superstiti”.  Certe attività dio pregio nascono e si esauriscono  con l’artista.  Sono essenzialmente alla personalità  dei singoli:  un esiguo numero di  “maestri2 che si contano  - si può dire – sulle dita di due mani. Al punto che si è persino registrata  una importazione di 2artigiani specializzxati2 dal Leccese  e da altre province.  E ci pare che sia un motivo  per non andare orgogliosi.

Insomma, è il “dopo” questi maestri  che non esiste. Non c’è una  continuità, non c’è un “filone”. E i giovani,  che pure potrebbero ricavare notevoli soddisfazioni – morali e materiali – da simili attività di prestigio,  non si accostano, o meglio, non  hanno facilmente la possibilità  di avvicinarsi a questi mestieri, che sono autentiche “forme d’arte”. Per quali motivi? Per una serie di circostanze, che  hanno portato, negli ultimi anni,  ad una trascuratezza nell’intero settore, fina quasi all’emarginazione, in nome “del modernismo, della meccanizzazione,  e della trasformazione industriale”. 

Allora?  Proprio per ristabilire un contatto diretto  e un interrotto filo conduttore  tra vecchie generazioni nella pratica della attività  artigianali tradizionali, il consorzio artigiani del Tavoliere(CONAR) che recentemente  ha realizzato  la costruzione del “Villaggio degli Artigiani”(in via delle Casermette)ha istituito la “Bottega dell’arte” una scuola di formazione professionale che  si propone il fine di incentivare  lo sviluppo dell’artigianato artistico  in Capitanata e, in particolare,  di riproporre alcune  antiche lavorazioni quali, appunto , il ferro battuto,  l’intarsio, la ceramica,  la scultura, la doratura, il cuoio,: alcune addirittura scomparse  dalla nostra provincia, altre sopravvissute ma  a livelli produttivi  assai limitati.

La “Scuola Bottega”  che è sistemata nei locali  del palazzetto sociale, al Villaggio, l’anno scorso ha svolto due corsi(al primo anno)per il ferro battuto e per la ceramica, con  finanziamento regionale. L’iniziativa  riscosse lusinghiero  successo di partecipazione. Al termine de corsi  venne allestita una mostra di lavori  eseguiti  che ottenne apprezzati consensi. 

“Qualcosa, insomma, cominciò a muoversi”. E quest’anno, proseguendo nella sua azione(che sii propone di “agganciare” l’artigianato artistico al turismo  e di incrementare i livelli occupazionali) il CONART ha ottenuto dalla Regione la facoltà di  indire altri quattro  corsi. Per la ceramica(2° anno), per il ferro battuto(2°anno), per l’ebanisteria e l’intarsio(1°anno) per la verniciature(1°anno).

Le iscrizioni sono aperte. Vi  possono partecipare  tutti i giovani di età superiore a 16 anni che  abbiano adempiuto alla scuola dell’obbligo.  La frequenza è completamente gratuita. Anzi è prevista un’indennità  pari a 700 lire per ogni ora di presenza.  A fine corso sarà rilasciato  un attestato di qualificazione e il CONART  si ripromette di seguire nell’avviamento  all’attività professionale  tutti coloro che  avranno conseguito la qualificazione.  I corsi si terranno al “Villaggio degli Artigiani”  in via delle Casermette(per informazioni  telefonare al n.  79697).

Si tratta di un occasione importante  per quanti vogliono avviarsi nel campo dell’arte artigianale.  Anche perché Il Consorzio istituirà , parallelamente, un ufficio tecnico  commerciale con il compito di guidare  - curando la ricerca di mercato  e la commercializzazione dei manufatti prodotti -  colori che, al termine del ciclo di studi  intendessero intraprendere l’attività  in forma autonoma. Una buona occasione per “non far morire”  il nostro tradizionale, inimitabile  artigianato di pregio.

Giovanni Spienelli

CORSI PROFESIONALI  FOGGIA

Il CONARTA rilancia l’artigianato

Il CONAR(Consorzio  Artigiani del Tavoliere)  nel quadro delle attività programmate per l’anno 1980,  quattro corsi per la qualificazione professionale. Ciò al fine di  concretizzare il proprio intervento ., nell’ambito dell’artigianato,  per lo sviluppo e la crescita delle attività a carattere  artistico.

Tale iniziativa  tende  riproporre antiche lavorazioni,. Quali il ferro battuto, Intarsio, Ceramica, Scultura, Doratura, ed altre, delle quali , nella nostra provincia, alcune sono scomparse, altre  sopravvivono.

A Roma, presso il cinema  a livelli di produzione assai  limitate.

I corsi, finanziati dalla Regione Puglia, sono:

· ferro battuto(II° anno);

· ceramica(II° anno);


· Ebanisteria e Intarsio(II° anno):;

· Verniciatura(I° anno).

Essi si svolgeranno nella Sede Sociale del CONART presso il “Villaggio Artigiani” di Foggia.

Possono partecipare tutti i cittadini che abbiano  computo  il sedicesimo anno  di età o minori autorizzati  dai  genitori,, purché in possesso del titolo di studio relativo alla scuola dell’obbligo.

Al fine di incentivare  l’iniziativa proposta, il CONARTA istituisce un ufficio Tecnico Commerciale con il compito di guidare,  curando la ricerca di mercato  e la commercializzazione  dei manufatti prodotti, coloro che, al termine del ciclo di studi, necessario al conseguimento della qualifica, intendessero intraprendere l’attività  in forma autonoma.

E’ prevista  inoltre una indennità di circa 700 lire per ogni ora di presenza alle lezioni, che sarà erogata a fine corso.

INCHIESTA – Sta  morendo il vero artigianato

Sta nella scuola/bottega il futuro ed il recupero dei vecchi mestieri

Al villaggio degli artigiani da due anni funzionano i corsi per maestri del ferro battuto e della ceramica – i risultati  lasciano sperare

FOGGIA – Assicurare la continuità. Garantire la discendenza tra “mastri” e “allievi”, per non fare morire i “mestieri”  più antichi del mondo. Certe attività artigiane – quelle  più tradizionali e artistiche -  non devono, non possono scomparire. E al “Villaggio degli Artigiani” hanno avuto un idea luminosa. Hanno “inventato” – è il caso di dirlo – la scuola/bottega. Un tipo di organizzazione lavorativa che è insieme  apprendistato e formazione. Per creare le giovani leve dell’artigianato di domani.

Per ora funzionano due corsi giunti già al secondo anno: quelli del ferro battuto e della ceramica. Vi sono impiegati 30 allievi(15 per ogni specialità)per lo più  innamorati del proprio lavoro. Piano piano, con metodo e volontà, cercheranno di esprimere – attraverso gli oggetti realizzati la loro personalità, il proprio estro, la propria creatività. “All’inizio  dice il direttore del Villaggio l’ingegnere De Veredicis – i ragazzi subivano notevolmente l’influenza degli insegnanti  e quasi si adattavano alle loro capacità espressive al loro stile. Poi, piano piano, hanno cominciato a mettersi  la loro fantasia. E per la verità, ci sono giovani che  oltre a migliorare notevolmente nel tempo,  sono rimasti a esprimersi in maniera personale,   originale e apprezzabile”.

Al “Villaggio” esistono strutture idonee per compiere un educazione al lavoro completa e ottimale. Ci sono aule di studio spaziose e ampi laboratori forniti di tutti i mezzi e le apparecchiature  necessarie. Per cuocere  la terracotta e le ceramiche c’è  finanche un forno delle capacità di due metri cubi  che permettono un lavoro sollecito e senza tempi morti. Manca solo la volontà  - da parte degli enti locali e in particolare, della regione -  di potenziare i corsi in svolgimento  e di assegnarne altri già  richiesti. Tra gli altri si aspettano  le decisioni per svolgere lezioni di ebanisterie e intarsio e per la verniciatura. Inoltre, d’accordo con il museo civico,  sarebbe opportuno aprire una nuova strada: quella di preparare i “restauratori” , un settore nel quale gli specialisti mancano  e la richiesta è molto sostenuta.

“Al CONART – sostiene Ermanno Ariositno, docente coordinatore – l’insegnamento di basa  su corsi pratici e teorici. La pratica, però,  prevale sulla teoria. Gli allievi imparano  a plasmare l’ottone , il rame e l’alluminio. Per l teoria dedichiamo due ora di insegnamento  settimanali alla cultura generale, decorazioni, disegni dal vero,  tecnologie e progettazioni. Il corso d’insegnamento è trimestrale ma non è escluso che, al termine dei tre anni, sia necessario  uno studio suppletivo per la specializzazione”.

“I frutti del nostro lavoro – osserva Giovanni Grittani,  insegnante per il ferro battuto – si vedono. Alcuni allievo hanno esposto  lo loro creazioni alla mostra del “Campanaccio saraceno”, a Lucera, ottenendo dei premi. Il CONART, quindi, è utile. Anche per chi andrà a lavorare in fabbrica sarà tanto di guadagnato”. E Michele Pronice,  insegnante del corso di ceramica, aggiunge. “I programmi ricalcano quelli del corso  per artigiani del ferro battuto. Anche noi diamo più spazio alla pratica”.

Non sarebbe colpevole far cadere la lodevole iniziativa?

Ed i giovani sperano nell’attività del CONART

FOGGIA – Fra gli allievi del CONART per  conoscere il perché delle loro scelte. Ma anche per raccogliere impressioni in vista degli eventuali occupazione nel settore, al termine del triennio di studio o, quanto meno,  se si sentono  realizzati attraverso le creazioni artigianali.  Ottimismo, una punta di scetticismo,  e tanta curiosità sono gli aspetti emersi  da un’inchiesta fra gli iscritti. Dice Luigi Vinciguerra, 19 anni:, 2° anno: “Mi sono iscritto con la speranza di potermi inserire  in qualche scuola/bottega dopo il triennio. So che le possibilità di  affermazione in questo settore sono scarse. Ma almeno ci provo”.

Dello stesso parere à Sabino Piazzolla, 18 anni, 2° anno: “Gli inizi sono sempre difficili ovunque. Dopo il  conseguimento del diploma ho intenzione di aprire un bottega con altri colleghi. E’ un progetto che potrebbe darci non poche soddisfazioni. “. Precisa la scelta di  Raffaele Vinciguerra, 19 anni., “Frequento l’istituto tecnico industriale e spero di completarmi sotto il profilo professionale con la pratica del CONART.”. Per Leonardo Cavalluzzo, 20 anni, il CONART è una palestra che  intende dare sfogo alla propria creatività. “Gli oggetti del ferro battuto che realizzo – dice – sono una cosa viva. Dopo aver terminato il corso mi auguro di mettere a frutto l’esperienza acquisita. Se non altro mi servirà a riempire il tempo libero. Anche se sono piuttosto scettico sulla possibilità di vendere le nostre creazioni in quanto la gente non ci prende sul serio”.

Anche fra le donne che lavorano la ceramica si registrano, più o meno, identiche impressioni. Carmela Caricato, 27 anni. “Sono disoccupata e per fare qualcosa mi sono iscritta al CONART. Mi auguro che in questo settore ci siano degli sbocchi”. C’è anche ha frequentato corsi  del genere. E’ il caos di Teresa d’Onofrio, 27 anni: “Assistente domiciliare, parrucchiera e cartaria. Ma  lavoro niente. Ecco perché non nutro molta fiducia. L’unica soddisfazione è possibilità di esprimersi dal punto di vista creativo.

Al CONART, si sono iscritte anche due diplomate dell’Istituto d’Arte. Maria Corbo, 28 anni: “Per noi che abbiamo acquisito nozioni scientifiche, il CONART serve a completarci. Il lavoro sulla ceramica inoltre è molto interessante. Per quanto riguarda il discorso di un occupazione nel settore è piuttosto problematico in quanto mancano le fabbriche di mattonelle e ceramica”. Infine Antonietta Del Grosso, 29 anni, che “ritiene utilissimi i suggerimenti degli insegnanti-             

Gianfranco Sammartino

Da un intervento del Presidente dell’Amministrazione Provinciale di Foggia

Avvocato Francesco  Kuntze al convegno indetto dalla FIME – INSUD – ISVEMER

Napoli, 14 11 1980

Signori convegnisti, professori, amici,

consentimi in primo luogo di esprimere il ringraziamento più cordiale alla presidenza della FIME, della INSUD e della ISVEIMER per l’invito rivoltoci a partecipare a questo incontro, incentrato sulla presentazione di “Una proposta per l’insediamento qualificato di piccole e medie imprese” da localizzare nel Mezzogiorno.

Il tema affrontato riveste una particolare importanza  in un momento come quello attraversato dall’economia nazionale e meridionale nel quale gli elementi  di crisi e di caduta dei livelli produttivi ed occupazionali sembrano avere il sopravvento sugli elementi di fiducia e di speranza. L’incontro di oggi, dunque,  vuole essere una scommessa sul futuro ed io voglio interpretarlo come tale, convinto come sono che è proprio  nei momenti di difficoltà che bisogna  guardare innanzi con slancio, con audacia, con inventiva mai disgiunti, naturalmente, da realismo e corretta valutazione dei mezzi disponibili per affrontare  la difficoltà.

Veniamo la tema propostoci: “Una proposta per l’insediamento qualificato di piccole e medie imprese” da localizzarsi nel Mezzogiorno.

Intanto è opportuno rilevare che privilegiare – ai fini di una promozione di nuovi insediamenti – le piccole e medie imprese significa compire una scelta che valorizza in prospettiva una delle novità più significative emerse nello sviluppo del Mezzogiorno di questo decennio e consista nella nascita e nel consolidamento di un tessuto di piccole e medie imprese in buona misura promosse e guidate da imprenditorialità locale.

Nel dire questo non intendo prendere posizione nella polemica che ha diviso in questi ultimi due anni sostenitori e non della piccola impresa meridionale; a me piace attenermi ai dati  e questi ci dicono – per un area ad esempio come quella di Foggia dalla quale io provengo – che particolarmente intenso è stato negli anni 70 il processo di crescita  di piccola imprenditorialità locale, che ormai in una fascia di comuni che vanno da Manfredonia a S. Severo da Lucera a Cerignola a Margherita segnano la nascita di una nuova soggettività imprenditoriale che è e deve restare una risorsa preziosa per lo sviluppo delle nostre zone.

Ma questi imprenditori  oggi pongono problemi che vanno dal costo del danaro – superiore in media nelle nostre zone di due punti e mezzo a quello delle aree centro  settentrionali del Paese – a quello dei mercati per loro non facilmente accessibili a quello delle aree attrezzate per nuovi insediamenti che bisogna promuovere  per ampliare le vecchie attività produttive.

Bene fanno dunque la FIME  e la  INSUD a proporci un tale studio di fattibilità  che io vorrei fosse modellato – e qui consentitemi di avanzare una proposta  concreta agli organizzatori del convegno – sui realtà e strutture in qualche misura già esistenti. Cosa voglio dire con questo? Voglio dire che, ad  esempio a Foggia, esiste già ospitando  decine e decine e decine di imprese artigiane un “Villaggio degli Artigiani” che oggi, però, avverte – e questo è un elemento fortemente positivo – problemi di SIIT-WORDETCH e i tecnici della FIME  e della INSUD a misurare la concreta applicabilità del progetto presentatoci questa mattina ad una struttura esistente ed attivamente operante  come quella del “VILLAGGIO ARTIGIANI” presente a Foggia?

Ancora: in due comuni contermini della provincia di Foggia , Monte S. Angelo e Manfredonia, esiste  la possibilità di insediare una struttura – sia pure ridimensionata – come quella prevista  della ricerca della SITI, esistendo già 40  ettari di terra già espropriati  da esibire ad insediamenti artigiani e, cosa ancora più importante esistendo  già una forte domanda di operatori locali disponibili ad insediarvisi.

Lavoriamo dunque, se possibile, partendo da modelli concreti la cui operatività possa essere concretamente attuabile.

L’Amministrazione Provinciale di Foggia –che ho l’onore di rappresentare – pone ancora una volta a disposizione dei tecnici e dei dirigenti delle finanziarie di promozione della Cassa, le proprie sedi e i propri esperti per valutare insieme la fattibilità di piani e progetti di investimento che valorizzino forze ed energie locali. Questo è già accaduto  con il convengo da noi organizzato nel febbraio scorso in collaborazione con FINFOR  del gruppo INSUD per esplorare tutte le possibilità esistenti per lo sviluppo della  forestazione  produttiva nelle nostre zone. Il convengo  ha dato buoni risultati sia perché ha spinto tecnici e dirigenti di una finanziaria della Cassa a misurarsi da vicino con i problemi e le attese degli amministratori e delle popolazioni di un zona del Mezzogiorno, sia perché ha portato buoni frutti sul piano delle realizzazioni concrete.

Andiamo dunque a misurare le nostre progettazioni sul terreno per accogliere tutte quelle potenzialità che esso riesce ad offrire.

OGGETTO

Incontro sulle iniziative programmate dal CONART –

Verbale

A seguito di  invito del CONART si è svolto oggi al “VILLAGGIO DEGLI ARTGIIANI” un incontro tra una delegazione della CNA provinciale – composta dal signor OCCULTO presidente, del ragioniere SEVERO segretario, dall’architetto AIMOLA – e ai rappresentanti del CONART stesso, signor LUNGARO presidente, ingegner de DE VEREDICIS direttore, signor GAETA addetto alle  pubbliche relazioni.

L’incontro, improntato alla massima cordialità e franchezza, è valso ad evidenziare quali siano le finalità e quali i programmi  che il CONART sta realizzando per contribuire al decollo definitivo dell’artigianato di produzione nel contesto socio economico della nostra Provincia.

Nel corso della visita particolare interesse hanno riscosso le realtà produttive operanti nel “Villaggio degli Artigiani”; vivo apprezzamento in particolare è stato mostrato per la validità dell’iniziativa, che il CONART cura già da due anni, di una scuola di formazione professionale per l’artigianato artistico, settore di notevole potenzialità produttiva  purtroppo quasi estinto nella nostra città.

E ambedue le delegazioni hanno concordemente sottolineato l’importanza e il peso che simili iniziative (da qualcuno definite “pilota”) hanno per la crescita e lo sviluppo dell’artigianato dauno, denunciando tuttavia come le difficoltà di crescita ad esse legate risultino oggettivamente aggravate della mancata elaborazione, da parete dell’Ente Regione, di  un piano programmato di intervento per il settore.

Sono state poi illustrate le iniziative e le proposte di intervento che, nell’ambito del “progetto di qualificazione e di sviluppo dell’artigianato dauno”.

La CNA ha presentato all’attenzione degli Enti Locali, delle forze politiche e sociali, proposte ed iniziative che tra l’altro vanno in direzione sia di una formazione professionale basata sull’alternanza  dei tirocinio pratico alla teoria, che di sollecitazioni di interventi pubblici a sostegno dei Consorzi Artigiani, numeroso dei quali promossi dal CNA, e più in generale per la qualificazione e lo sviluppo dell’artigianato pugliese.

A conclusione dell’incontro le due delegazioni hanno convenuto, nell’auspicio di una più fattiva unità di tutta la categoria, sull’opportunità di più frequenti contatti onde poter individuare alcuni temi di collaborazione reciproca.

Foggia,  21 Gennaio 1981

Firmato:

Francesco Severo. Segretario CNA

Emilio Gaeta. Addetto Pubbliche relazioni CONART

OGGETTO:

Incontro sui problemi della programmazione del CONART

I rappresentanti del Sindacato Artigiani SAR nella persona del signor A. Nunziante, Presidente Signor L. Urbano Vice Presidente  e i Signori P. Grilli, G.D’Alico  Consiglieri si sono incontrati previo invito da parte del Consorzio Artigiani del Tavoliere CONART, con il signor A. Lungaro Presidente del CONART, dottor  P. Ricci, Segretario delle programmazioni, e il signor E. Gaeta responsabile delle pubbliche relazioni presso il Palazzetto Sociale del Villaggio Artigiani.

Prima di iniziare i lavori dietro proposti dal Signor Gaeta, i presenti fanno una visita alle aziende site al Villaggio Artigiani.

Dopo la breve visita, il Signor Gaeta dà inizio ai lavori che si sono protratti per alcune ore con la partecipazione di tutti i presenti.
A conclusione della discussione il SAR si impegna ad intervenire con tutti i mezzi per alleviare le difficoltà, giustamente  esposte dal Signor Gaeta, per l’attuazione del programma del quale già nel 972 lo stesso SAR riuscì a gettare le basi e a dare inizio alla costruzione del detto Villaggio che oggi rappresenta una iniziativa unica nel Mezzogiorno e nell’intero Paese.

Inoltre il Presidente Signor Nunziante e i  rappresentati del SAR deplorano l’indifferenza degli Enti  interessati nel  non contribuire all’attuazione del detto programma e in particolare modo alla “Scuola per la Qualificazione Professionale” che il OCNART può dare con le su iniziative e le sue strutture operanti in seno al Villaggio, per far rivivere nelle nostra Provincia antiche e tradizionali mestieri dell’Artigianato artistico.

Pertanto Il  SAR chiede  agli enti interessati e in particolare modo alla Regione Puglia di intervenire con tempestività e concretezza per superare quelle lungaggini burocratiche che non solo danneggiano gli Artigiani della Provincia di Foggia e della Regione ma impediscono anche l’inserimento delle nuove leve che rappresentano gi Artigiani di domani.

N. B. Elenco nominativi a cui abbiano spedito la lettera:

Presidente della Regione Puglia – Bari

Presidente della Giunta Regionale – Bari

Assessorato all’Artigianato – Bari

Assessore alla Pubblica Istruzione – Bari

Presidente Amministrazione Provinciale – Foggia

Assessore Pubblica Istruzione Amministrazione Provinciale – Foggia

Assessore Turismo Sport e Artigianato Amministrazione Provinciale Foggia

Sindacato del Comune di Foggia

Assessore Pubblica Istruzione e Cultura del Comune di Foggia

Redazioni Stampa ed Emittenti private di Foggia

OGGETTO:

Incontro con la CGIL – CISL – UIL

Sulle attività programmate dal CONART

E’ risultato  molto positivo l’incontro tecnico nella  sede del 
CONART tra r rappresentanti  inter confederati dei lavoratori Miccoli segretario provinciale CGIL , Meneo segretario provinciale CISL, Granata segretario provinciale UIL- e i rappresentanti del CONART stesso – Lungaro  presidente, Gaeta addetto alle pubbliche relaziono e il dottor Ricci.

L’incontro, preceduto  da una visita ad alcune aziende insediate nel “Villaggio Artigiani”, ha voluto informare le rappresentanze sindacali sugli scopo, il programma, le iniziative  fin qui assunte dal Consorzio.

Le visita ha suscitato particolare interesse per la valida  sistemazione degli opifici, che insistono su un’area di circa 40.000 mq, ben dislocati tra loro e con ampio locali a disposizione  delle singole aziende. Ne è risultata viva l’impressione di un centro operante, carico di vitalità in ogni settore, dove si avvertono già i primi sintomi di trasformazione  aziendale  grazie a questi artigiani  che – forse per la prima volta nella nostra provincia – hanno voluto iniziare un dialogo di cooperazione abbandonando  quel tradizionale costume individualistico che li vedeva chiusi e gelosi del proprio lavoro.

Si è passato poi alla illustrazione del programma del “Consorzio Artigiani del Tavoliere23 – edito dalla locale Camera di Commercio – che  individua le direttive in base alle quali dovranno svilupparsi le iniziative  del CONART: la ricerca di mercato, gli acquisti collettivi, la commercializzazione delle produzione, la mostra permanente, l’assunzione di lavori, la formazione professionale, volta ala crescita e allo sviluppo  dell’artigianato artistico.

Un esempio, dunque, che sta a dimostrare quali le vie per un più che possibile sviluppo del nostro artigianato.

E tra queste iniziative, si è imposta all’attenzione degli ospiti quella  della qualificazione professionale(e per questo sono sorti, infatti, nella sede del CONARTA due laboratori ben attrezzati che ospitano i corsi per la CERAMICA e il FERRO BATTUTO ai quali seguiranno quelli per la DORATURA,  per la SCULTURA in LEGNO, per il RESTAURO ARCHEOLOGICO, la EBANISTERIA ed altri); iniziativa, questa che , riproponendo tradizionali lavorazioni artigianali, può assicurare ai giovani un lavoro certamente più prestigioso  e non meno edificante di qualsiasi altro impegno.

Un discorso serio, dunque, che merita tutta l’attenzione e l’appoggio delle forze  interessate all’avvenire dei nostri giovani; dall’esperienza del CONARTA – e comunque risaputo – si rileva  quanto siano inadempienti  gli uffici preposti  a sostegno di queste iniziative, quali e quante le lungaggini burocratiche, quanto sia di intralcio la mancata presa di coscienza per quanto  loro sottoposto.

Tale indifferenza, portata  all’estremo, rischia dio compromettere seriamente tutto il lavoro portato avanti fin qui dal COANRT.

Di tale problema  i rappresentanti confederali si sono fatti carico, impegnandosi per una sia  definitiva soluzione intervenendo nelle sedi più  opportune, non  ultimo presso l’Assessorato regionale alla PI.

Avviandosi alla conclusione dell’incontro, le delegazioni hanno convenuto delle realtà del COANRT dei suoi asspetti economici  e promozionali, sì da poter giungere ad una più  concreta collaborazione per coordinare, ad ogni livello, gli interventi  necessari sostegno di un iniziativa tento prestigiosa che ha il solo torto di aver operato in silenzio.

Foggia 4 ,. Febbraio 1981

Formato:

Miccoli – CGIL

Meneo -. CISL

Granata – UIL 

Gaeta –CONART

OGGETTO

Incontro con i Presidi  delle Scuole Mede Statali sulle  iniziative promosse dal CONART – Verbale

Nel quadro dell’attività di informazione e sensibilizzazione sulle finalità e sugli scopo socio/economici  che sono alla base  della sua attività, il CONART, ha promosso un incontro   con le forze sociali; ospite di turno del “Villaggio Artigiani” il mondo della scuola, nella persona dei presidi delle medie inferiori, del preside  dell’istituto professionale per l’industria e l’artigianato, del preside dell’istituto  statale d’arte,, del direttore della locale Accademia di  Belle Arti.

L’incontro, al quale erano presenti  il Sindaco Commendatore Graziani e l’0assesore ala PI  del Comune di Foggia architetto Aldo Bonante,  si è svolto in un clima di interesse vivissimo per le operose realtà  artigianali  insediate nel complesso del “Villaggio Artigiani” , è sono mancate le espressioni di vera meraviglia da parte degli ospiti che – è stato detto – ignoravano dal tutto l’esistenza di tanta realtà.

Nel corso della visita, che ha  portato gli ospiti a diretto contato con aziende e gli artigiani,  l’interesse si è incentra soprattutto sulle potenzialità occupazionali che il CONART – grazie alla sua struttura – è in grado di offrire, in primo luogo a quei giovani che volessero intraprendere la via dell’artigianato: di un settore, cioè.,  che sicuramente può riservare grosse soddisfazioni, non solo economiche, specialmente in quei settori  qualifica, oggi quasi scomparsi, quali ad esempio quelli propria dell’artigianato  artistico le cui potenzialità produttive, sono pressoché  illimitate nella nostra provincia..

Ed è in virtù di tali considerazioni che il CONART cura un scuola di  formazione professionale per l’artigianato artistico che è giunta al suo terzo anno di vita e che,. Peraltro, ha ricevuto  ‘apprezzamento e l’incoraggiamento di tutti i presenti. “In un epoca in cui il nostro sistema  scolastico,. Dopo la fascia dell’obbligo, è in grado di offrire  solo disoccupazione qualificata per la profonda frattura che lo divide del mondo del lavoro, iniziative con quelle imprese dal COANRT vanno apertamente elogiate”.

“All’amico Gaeta – ha detto il sindaco rivolgendosi al responsabile  dei settori stampa e pubbliche relazioni Consorzio – che nella rinascita dell’artigianato e nella nostra provincia pare ne abbia fatto quasi una missione, porta l’elogio della civica amministrazione e il mio personale per tale iniziativa; per parte nostra auspichiamo che essa cresca e si consolidi nell’interesse, riteniamo. Dio tutta la cittadinanza, in considerazione delle potenzialità  economiche che potranno dispiegarsi”.

Avviandosi l’incontro alla sua conclusione, gli ospiti hanno espresso la volontà e l’invito  degli amministratori del CONART così che questa visita sai il primo passo in direzione  di una costante  opera di collaborazione, informazione, contatti che abbia come destinatari soprattutto i ragazzi che, compiuto il ciclo dell’obbligo, dovranno prendere “oggi” delle decisioni che potrebbero determinare poi il loro futuro.

Intervenendo  per le conclusioni,  l’assessore  architetto Bonante, nell’esprimere agli  artigiani, nome degli intervenuti, e suo personale, il ringraziamento per aver offerto l’occasione di una precisa conoscenza del settore, ha inviato  gli amministratori e gli artigiani del “CONSORZIO ARTIGIANI DEL TAVOLIERE  a proseguire, con il senso sociale che li ha sempre contraddistinti, nella realizzazione delle iniziative intraprese, assicurando che “un programma quale quello che il CONART si à dato, forse un po’ ambiziosi ma degno tuttavia della massima attenzione di fiducia, troverà, nel corso della sua  attuazione, in constante appoggio, la presenza continua, l’incoraggiamento fattivo della civica amministrazione”.

Foggia , 28 febbraio 1981

Firmato:

Aldo  Bonante, Assessore PI Comune di Foggia

Antonio Lungaro: presidente del CONART

Emilio Gaeta. Addetto  pubbliche relazioni CONMART

COMUNICAZIONE:

Al presidente CONART

Via delle Casermette – VILLAGGIO ARTIGIANI – 

FOGGIA

Al responsabile stampa e pubbliche relazioni

Signor Emilio Gaeta

Dottore Vito Notarnicola

Via Magna Grecia

BARI

La Presente a riscontro della vostra del 18/2/81 prot. N. 34/81;

non è senza disappunto che apprendiamo che non ha ancora trovato soluzione  la situazione dio stallo. Prospettataci già tempo addietro, cui versa l’iniziativa di cui  alla vostra citata. A tale proposito questa Amministrazione provinciale fa sue le  preoccupazioni a voi espresse circa le lungaggini e la disorganizzazione burocratica nel campo della formazione professionale , che evidenziano ancor più, laddove poi ce ne fosse  bisogno, l’improcrastinabile  necessità di una programmazione  razionale nel settore si da farne efficace  strumento per una politica d’occupazione  reale, tanto più oculata pertanto ci pare l’iniziativa da voi assunta in quanto indirizzata verso quel settore dell’artigianato artistico che offre nella nostra  provincia sbocchi occupazionali  concreti ed oggettivi.

Questa Amministrazione, pertanto, nel convincimento dell’utilità di simili iniziative, che vanno incoraggiate e sostenute  da parte degli Enti Locali, e dalle forze politiche quale testimonianza, oltretutto, di una presenza attenta e dinamica nel panorama economico della nostra provincia, riconferma il suo impegno in tale direzione e ribadisce la sua disponibilità a collaborare cosi che quei progetti di cooperazione produttiva dei giovani da voi qualificati, possano trovare rapida attuazione.

Assessore PI e Cultura insegnante Maria SCHINAIA

Assessore all’Artigianato dottor Matteo FUSTILLI

